RIVOLUZIONE NAZIONALE E PATTO SOCIALE SECONDO CARLO PISACANE
Con Carlo Pisacane (1818-1857) entrava nella storia della rivoluzione italiana la voce più avanzata in senso propriamente socialista. Vicino a Mazzini nell'ispirazione iniziale della sua azione, combattente del quarantotto milanese e poi della repubblica romana del '49, formulò nei confronti dei fatti del 1848 e del comportamento di Carlo Alberto nell'operetta La guerra combattuta in Italia del 1851 giudizi non molto dissimili da quelli espressi dal Cattaneo. Vicino al Mazzini nella carica morale, se ne distaccò tuttavia nelle concezioni politiche fondamentali. Convinto che il principio nazionale fosse un obiettivo preliminare ma non esclusivo della rivoluzione italiana (già nel 1851 guardando ai fatti del '48 aveva affermato che « il pensiero della nazionalità ba​stò per l'insurrezione, ma non bastava per la vittoria »), Pisacane ebbe sensibilità vivissima, come nessuno dei suoi contemporanei, per i problemi sociali e nei saggi pubblicati postumi nel 1858 abbozzò un disegno politico coerente, fortemente laico e ispirato all'idea del progresso, nel quale la polemica contro il diritto di proprietà e l'esi​genza della riforma agraria poneva le premesse del patto sociale destinato a scaturire dalla futura Costituente. Le pagine che pubblichiamo dal cap. V del Saggio su la Rivoluzione, con la vigorosa rivendicazione del nuovo patto sociale, ponevano perciò il problema della rivoluzione in una di​mensione nuova anche rispetto al riformismo e all'illuminismo del Cattaneo.

Or dunque, considerando questi veri come i punti di riscontro del nostro avvenire, verremo traducendoli in pratica esponendo le prov​videnze, che sul retto sentiero indirizzeranno la rivoluzione, assicurando sin da' primi istanti il suo magnifico e semplicissimo procedere.

1. Tutte le leggi, i decreti, le cariche, le incombenze insomma, tutte le esistenti istituzioni sociali, rimangono da quest'istante annullate.

a) Ogni contratto il quale non sussiste per la libera volontà delle due parti contrattanti, è sciolto;

b) Le tasse ed ogni specie di gravezze, impo​ste dal passato governo, sono annullate. Non vi sarà che un'imposta unica sulla ricchezza, da un congresso italiano ripartita sui comuni, dai consigli comunali ripartita sui cittadini. Questa prima provvisione spezzando le ritorte da cui eravamo avvinti ci ridona la piena li​bertà delle membra, indispensabile a sostenere la gran lotta in cui dovremo impegnarci. Né la vittoria sarà mai possibile, se combatteremo impastoiati fra leggi ed istituzioni volte a sga​gliardirci e toglierci qualunque libertà d'ope​rare. Né qui finiscono gli effetti di tale prov​vedimento: l'abolizione delle tasse, ecc. pro​durrà, cosa indubitata, un ribasso nel prezzo degli oggetti di prima necessità, ed il minuto popolo sentirà, dal nuovo ordine di cose, im​mediatamente sgravarsi delle tante imposizioni da cui era oppresso, e quindi troverà cosa im​portantissima il difenderle ed assicurarle in avvenire. In tal guisa con un semplice decreto avremo ridonato al popolo tutta la sua forza, e creato il movente, che unificandone eziandio la volontà, lo sospinge alla difesa della patria. Inoltre, se il concedere altrui il governo asso​luto della cosa pubblica ci ricaccia nella mise​ria, e ci abbandona al despotismo, il disordine conduce parimenti alle conseguenze stesse; e però alla rivoluzione bisogna assegnare un fine così ampio ed incontrastabile da essere certi che nessuno possa durar fatica a riconoscerlo, o nessuno rinnegarlo. Quindi stabilire come punti di riscontro, come limiti a guarentigie della libertà, le leggi inviolabili della natura, le quali daranno norma, e determineranno tutte le provvisioni volte ad organare e dirigere le forze della nazione al conseguimento del fine prefisso. I due seguenti decreti basteranno per tradurre in fatti le idee esposte.

2. Il fine che si propone la rivoluzione è quel​lo di sgomberare l'Italia da' stranieri, qualun​que lingua essi parlino, e da tutto ciò che viola l'indipendenza, la libertà individuale. La guerra sarà protratta per forza finché questo fine non sia compiutamente conseguito.

I principii da noi espressi nel terzo capitolo di questo saggio ', resi di pubblica ragione sin dai primi istanti della rivoluzione, verranno presentati, in ogni comune, all'accettazione del popolo; che riconoscendoli come base del nuo​vo patto sociale, dichiarerà reo di lesa nazione chiunque attenterà di violarli. Se un tale de​creto verrà bandito dal popolo, la rivoluzione da quell'istante sarà assicurata, la libertà e la grandezza d'Italia indubitata. Se poi uno solo di questi principi è rigettato, o ristretto, la ri​voluzione non si compirà, verrà conseguito qualche cangiamento di forme, ed il popolo s'incamminerà, meritatamente, in un nuovo corso di miserie, di dolori e di vizi.

Ridonata al popolo la sua piena libertà, creato il movente delle sue imprese, determinato il fine da conseguirsi, stabiliti i limiti dell'auto​rità, le guarentigie ed i diritti del popolo, la rivoluzione, senza tema d'esser fuorviata, po​trà procedere nel suo corso, e poche e sempli​cissime provvidenze basteranno ad assicurare il suo progresso energico ed ordinato.

1. Tutti i cittadini, qualunque ne sia il sesso, l'età, pongono se medesimi e le loro sostanze a disposizione della patria, finché non sia otte​nuta la prima vittoria sui nemici di essi.

2. Ogni comune verrà amministrato da un consiglio comunale formato da un numero di consiglieri stabilito dai cittadini medesimi. I consiglieri verranno eletti a suffragio univer​sale, e saranno revocabili dagli elettori e sog​getti al loro sindacato. Il consiglio, affinché i comandamenti dei popoli siano mandati ad ef​fetto con la massima energia possibile, trasmet​terà il proprio mandato ad un individuo che eleggerà nel suo seno, riserbandosi in ogni tempo il diritto di revoca, e di sindacato.

a) La podestà politica e la giudiziaria risiede​ranno nel popolo del comune. L'ultima potrà conferirsi ad un certo numero di cittadini eletti dal popolo, che non cesserà di essere il supre​mo tribunale, al quale i giudicati potranno ap​pellarsi.

b) La speciale incombenza del consiglio co​munale è quella di raccogliere ed apparecchia​re nel comune tutte le risorse materiali, richie​ste dal nazionale congresso.

3. 11 congresso nazionale verrà eletto coi prin​cipi medesimi: cioè suffragio universale e di​ritto di revoca e di sindacato agli elettori. Co​me i consigli comunali, questo congresso potrà trasmettere il proprio mandato ad un solo elet​to dal proprio seno, riserbandosi sugli eletti i medesimi diritti accennati pei consiglieri co​munali.

a) Le incombenze di questo congresso saranno di rappresentare l'Italia verso le potenze straniere; potrà conchiudere trattati, ma essi non avranno effetto senza previa approvazione del popolo.

b) In forza dei principi stabiliti come base del patto sociale, questo congresso non avrà sui comuni altra autorità, fuor quella di determi​nare ed esigere da essi la porzione contingente in uomini e denari, con cui dovranno concor​rere alla guerra: inviare queste risorse ove l'esercito indicherà; accusare al cospetto della nazione quel comune, o quell'individuo che violasse il patto espresso dalle leggi di natura.

4. L'esercito eleggerà i propri capi e sarà l'esecutore supremo dei voleri della nazione. [...]

Durante la guerra il congresso nazionale si oc​cuperà a risolvere il problema sociale, e cer​cherà stabilire l'avvenire della nazione. Il con​gresso terrà ai fittajuoli il seguente discorso: « Il provvedimento preso di sospendere il pa​gamento delle rendite vi ha sostituito ai pro​prietari, bene grandissimo per voi stessi e per la società; voi produttori per eccellenza rite​nete e godete giustamente il frutto delle vostre fatiche, e la società si è sgravata da quella classe di oziosi digeritori, che, per sostenere il loro lusso, producevano l'incaricamento dei vi​veri. Ogni cittadino soffriva per cagion loro; ad ogni poverello veniva tolto un pezzo del suo pane per impinguare i cani ed i cavalli di que​sti proprietari; ed oltre questi vantaggi eviden​ti, quelli oziosi, costretti ora a lavorare per vivere, hanno accresciuto eziandio il prodotto sociale. Ma fa d'uopo riflettere che, quali voi oggi siete, tali essi furono, e l'esperienza, varie volte ripetuta, ha dimostrato che, eziandio, ri​partendo ugualmente la terra, dopo qualche tempo vi sarà tra voi chi per maggior forza, solerzia, od ingegno ingrandirà all'altrui spese; e così a poco a poco sorgerà di nuovo la classe dei proprietari che avete annientata. Inoltre, il medesimo diritto che avete voi sulla terra, lo ha ognuno: le medesime ingiustizie che voi pativate, le patiscono i vostri giornalieri, e voi usurpate ad essi quel frutto dei loro lavori, che i già proprietari vi usurpavano. Finalmente rimanendo la vostra condizione tale quale ora è, i principi da voi stessi banditi sarebbero violati, il patto sociale sarebbe ingiusto come Io era prima, ed i vostri figli si troverebbero in una società non diversa da quella che ora vogliono riformare ».

La cagione di questi mali futuri è evidente; la proprietà ha cangiato possessore, ma è rimasta illesa. È lei che bisogna abbattere; è il prin​cipio che bisogna mutare; e perciò è necessario occuparci della situazione del problema. Impe​dire che i proprietari rinascano; questo è pro​blema, che, unito agli altri riguardanti l'industria ed il commercio, formerà .l'oggetto delle nostre cure. [...]

Inoltre, il nuovo patto sociale, che verrà sta​bilito dalla costituente, non sarà, come le pas​sate costituzioni, imposto agli Italiani, ma pro​posto; e la costituente, non disponendo di ve-runa forza materiale, non potrebbe operare di​versamente; quindi il cuore, la fede, le inten​zioni di coloro che dovranno comporla, in que​sto caso, non hanno importanza di sorte al​cuna; queste qualità, impossibili a ritrovarsi, perché mutabili secondo l'utile individuale, queste qualità, sempre cercate, né mai trovate dal popolo, oggi non debbono tenersi in nessun conto; l'ingegno e la dottrina sono necessarie; anche i più perversi saranno utili; ma il po​polo non potendo discernere queste qualità, la costituente sarà nominata dal congresso nazio​nale, che ammetterà in essa tutti coloro che volontariamente si offrono di farne parte. Que​sto sarà il campo ove la scienza, non avendo altri limiti che le medesime leggi di natura da cui essa risulta, potrà elevarsi dalle inutili astrazioni alla pratica, e stabilirà la felicità del​la nazione.

Questo congresso di scienziati dichiarato Costi​tuente, determinerà e proporrà il nuovo patto sociale, le cui basi saranno quei principi dal popolo dichiarati inviolabili, ed in fine di quel​lo di garantirne l'inviolabilità per l'avvenire. Compito il lavoro, e reso di pubblica ragione, rimarrà esposto alla pubblica censura; e tutti i dubbi e tutte le considerazioni espresse per mezzo della stampa saranno accuratamente rac​colte da coloro che presiedono all'amministra​zione di ogni comune, ed inviate alla costi​tuente, che, nel più breve tempo possibile, do​vrà modificare, o rispondere a tutte le osser​vazioni fatte dal pubblico. Dopo questa prova, il patto, sottoposto in ogni comune alla finale approvazione del popolo, avrà effetto. Noi adombreremo questo nuovo patto sociale senza presumere d'aver risoluto un problema che do​vrà risolvere l'intera nazione. È nostro propo​sito sgomberare il suolo, e scavare le fonda​menta, non già riedificare.

(Da C. Pisacane, Saggio su la Rivoluzione, Torino, Einaudi, 1944).
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